
PAGINA 8 L'UNITÀ POLITICA INTERNA VENERDÌ 4 OTTOBRE 1991 

to' 

[fi 

-.1 

Il segretario socialista parla a Lisbona ; 

«Questa Finanziaria non fa che esasp^are -
la più lunga campagna elettorale della storia 
ma non lasciamoci prendere dalla sfiducia» 

Sulle «sacche di socialismo reale in Italia» 
una polemica con Carli (e con Martelli) 
Il dialogo a sinistra? «Procede su un binario 
diverso da quello dello scontro sull'economia» 

Ma la «manovra» non piace al Psi 
Anche Craxi attacca: «Quella legge moltiplica gli scontenti» 
Craxi contro Martelli o contro Andreotti? Di mezzo 

' j ' c'è la privatizzazione di pezzi dell'economia pubbli-
^ ca. Il leader del Psi non le considera «sacche di so-
" cialismo reale», come dice Carli. Martelli precisa e 

V polemizza con Forlani. Però anche Craxi attacca il 
*:' segretario de dopo una nuova offensiva tesa a bloc-
.1 care il dialogo Pds-Psi. E, tra ipotesi di «scambi», nel 
•$ mirino socialista entra ed esce la Finanziaria... 
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PASQUALI CASCBLLA 

• • ROMA. Parte alla volta di 
Lisbona, Bettino Craxi, e lascia 
una dichiarazione scritta che 
provoca qualche imbarazzo in 
casa socialista ma, al tempo 
stesso, soffia sul fuoco dei con
trasti interni alla De. Il primo 
effetto è immediato. 11 secondo 
tarda di qualche ora, ed 6 lo 
stesso leader del Psi ad aiutar
lo appena sbarcato nella capi
tale portoghese. Prende, infat
ti, ulteriormente le distanze da 
una legge finanziaria che «ca
pita in un momento difficile, 
moltiplica gli scontenti ed esa
spera la più lunga campagna 
elettorale della storia». Ma se 
un equivoco è stato corretto, 
resta integro il dilemma sulle 
reali intenzioni del segretario 
socialista. Perchè 6 vero che si 
dichiara «preoccupato», ma fi
no a un certo punto: «L'aggra
vamento dei problemi - con
cede - non deve indurre a sfi
ducia e al marasma. Tutto e ri
solvibile». Ma come, a quale 
prezzo e, soprattutto, pagato 
da chi? 

Riforme 
^«Vogliamo 

lWiinorninale 
alla Camera» 

& 

M ROMA. È stata presentata 
in Cassazione la proposta di 
legge di iniziativa popolare per 
l'elezione della Camera del 
deputati attraverso il sistema 
uninominale-maggioritario ad 
un turno con parziale corretti
vo proporzionale, secondo il 
modello che scaturisce dal re
ferendum relativo alla legge 
elettorale del Senato. L'iniziati
va - come hanno sottolineato i 
promotori - e volta a comple
tare e rafforzare l'iniziativa re
ferendaria fornendo un omo
geneo indirizzo riformatore 
anche per il sistema elettorale 
della Camera (per il quale non 
è possibile formulare un refe
rendum). Tra i promotori del
l'iniziativa vi sono Bartolo Oc-
cardini, Massimo Severo Gian
nini,, Ada Becchi, Peppino Cai-
derisi, Aldo De Matteo, Marco 
Pannella. Giuseppe Zamber-
letti. Gianni Rivera, Sergio 
Stamani e Walter Bordon. 
L'on. Calderisi ha sottolineato 
che l'iniziativa dimostra che il 
sistema che scaturisce dal refe
rendum sul Senato «costituisce 
una ottima e valida proposta 
per riformare profondamente 
il sistema dei partiti». 

Certo, ieri mattina Claudio 
Martelli ha vissuto qualche ora 
sulle spine. Craxi lo aveva 
chiamato al telefono copren
dolo di improperi per la repli
ca alla sortila elettoralistica di 
Arnaldo Forlani sul «crollo del 
comunismo» e sul «socialismo 
che non sta bene»: «Forlani si 
preoccupi - aveva detto il vice 
presidente del Consiglio - del
le sacche di socialismo reale di 
stampo de». E forse il segreta
rio della De avrà tirato un so
spiro di sollievo quando ha vi
sto che il rimprovero di Craxi al 
suo ex numero due, diventava 
pubblico. Con questa dichiara
zione: «In una polemica con la 
De sono stati usati argomenti 
errati ed anche impropri. Mi ri
ferisco in particolare al sociali
smo reale di cui si parla. Non 
mi convince quando ne agita 
lo spettro il dr. Carli con aria di 
vindice. Non mi convince 

Quando ne parlano altri. L'in-
ustria di Stato e le banche 

pubbliche che possono aprire 
la porta a più larghe partecipa-

Psi-Pds 
A Griglia 
quel dialogo 
non> piace 
• ROMA. «È del tutto natu
rale che, una volta caduta la 
pregiudiziale comunista, i 
due maggiori partiti della si
nistra dialoghino tra loro. 
Quello che invece non ci 
convince è il modo e anche il 
momento che sono stati scel
ti per farlo». I socialdemocra
tici, con una riunione della 
loro segreteria e una nota 
suU'«Umanità», intervengono 
in termini critici sul dialogo 
avviato tra Psi e Pds. A giudi
zio del Psdi da parte dei due 
partiti «si sta Imboccando 
una strada sbagliata che se
gue vecchi schemi e metodi 
ormai superati: quello dei 
rapporti politici di vertice da 
calare poi nella base e da 
presentare a tutti i potenziali 
alleati». E si ribadisce che «la 
coalizione di governo per la 
prossima legislatura non po
trà che essere questa, cosa 
che del resto ha riconosciuto 
lo stesso Craxi in una lettera 
inviata a Cariglia». «Certo sa
remmo lieti - commenta il 
segretario del sole nascente 
- se il Psi convincesse il Pds a 
votare a favore della finan
ziaria...». 

zioni, sono una cosa sena e 
non possono essere definite 
un pezzo di comunismo tra
piantato nel nostro paese». 

È l'equivoco della giornata. 
L'errore di Martelli qua! e stato: 
di aver polemizzato con Forla
ni o di aver preso a prestito da 
Carli un argomento, quello ap
punto delle sacche di sociali
smo reale, che finisce per offri
re una legittimazione di fatto 
alla linea di privatizzazione 
selvaggia del ministro del Te
soro e di Andreotti? La diffe
renza non è da poco: un Craxi 
che mette la sordina alle pole
miche con il segretario de. nel 
primo caso: l'annuncio di una 
offensiva nella maggioranza di 
governo, nel secondo. 

Forlani, intanto, ne approfit
ta. Controreplica a Martelli con 
una nuova sortita ideologica. 
Parte da una constatazione 
elementare: «Razzismo, leghi
smo e spinte reazionarie diver
se corrono di nuovo nelle stra
de dell'Europa per disgregare 
e dividere». Presenta anche 
questi fenomeni «diversi e rea
zionari» come l'altra faccia del
la caduta del comunismo al
l'Est: «... libera nella democra
zia dell'Europa occidentale 
Istinti perversi che la paura 
aveva compromesso». Ma la 
De di Forlani non si chiede se, 
di fronte a tutto quel che cam
bia, il suo ruolo possa restare 
quello della «paura». Non lo fa 
perche su questo sta impo
stando la campagna elettorale. 
Tant'è che il leader scudocro-
ciato conclude: «Quando da si
nistra si mostra ancora oggi di 

non capire il ruolo decisivo dei 
grandi partiti d'ispirazione cri
stiana nello sviluppo della de
mocrazia si ha la riprova di 
una congenita miopia, già 
causa di disgrazie e di tragici 
errori». 

Ma l'equivoco è lo stesso 
Martelli ad alimentarlo, tale è 
la fregola di rimettersi in nga. 
Puntualizza di «non aver parte
cipato a nessuna discussione 
ideologica, salvo difendere il 
socialismo liberale da ogni 
confusione con il comunismo 
abusivamente definito da Brez
nev socialismo reale». Né, assi
cura, ha «sottovalutato il ruolo 
storico della De». Paradossal
mente, 6 il de Guido Bodrato, 
che per primo al Consiglio dei 
ministri aveva aperto le ostilità 
con Carli sulle privatizzazioni, 
a presentare una versione me
no calabraghc della sortita di 
Craxi, quella di una proposta 
di «scambio»: «In sostanza ci 
dice: noi non parliamo più di 
socialismo reale, ma voi, in 
cambio, non agitate più il tema 
del frontismo». 

Invece, arrivato a Lisbona, 
per partecipare alla chiusura 
della campagna elettorale dei 
socialisti portoghesi, proprio 
Craxi «tacita» gli argomenti 
usati da Forlani per boicottare 
la ripresa del dialogo tra Psi e 
Pds: «Fa confusione tra I regimi 
comunisti e il socialismo de
mocratico che è stato all'un 
tempo l'antagonista e la vitti
ma di quel sistema dispotico». 
Anzi, sembra replicare diretta
mente al Forlani di giornata: 
•L'Europa non può essere affi

data a partili di destra, a con
servatori miopi, a nazionalisti 
fanatici o a un capitalismo sel
vaggio senza regole né princi
pi». Anche in Italia, puntualiz
za. E però Craxi consiglia il se
gretario de a «non innervosirsi» 
per «il progredire del dialogo a 
sinistra: richiederà del tempo 
per esser risolto, e anche molta 
coerenza, ma e una questione 
che esiste». È accorto, il leader 
socialista, anche nel porre il 
•processo di unità socialista» 
su un binario diverso dalla 
•questione contingente della 
finanziaria». Un modo per 
prendere le distanze dall'op
posizione del Pds. O forse per 
muoversi autonomamente ne
gli interstizi del provvedimento 
governativo, dalle privatizza
zioni ai ticket, se se ne presen
terà l'opportunità. 

Lancia sassi e nasconde la 
mano. Craxi. Come si convie
ne a chi gioca una grossa parti
ta. Per il Quirinale, che si rac
conta essere la sua nuova am
bizione, o per tornare a palaz
zo Chigi? Gianni De Michelis si 
preoccupa di correggere l'eu
foria presidenziale alianti suoi 
compagni (e forse avversari 
nella gara per l'eredità della 
segreteria) di partito: «Credo 
che l'obiettivo dei socialisti, se 
i risultati elettorali lo consento
no, sia di riportare Craxi alla 
guida del governo». Ma il diret
to interessato è ben attento a 
non sbilanciarsi: «Quando uno 
è candidato a troppe cose - è il 
verbo di Craxi - finisce per non 
essere candidato a nulla». Bettino Craxi,: 3 socialista 

Alla festa di Vicenza critiche anti-Dc, ma anche punzecchiature al Psi 

DPria muso duro contro il governo 
Vìsentìni: «D condono è un'indecenza» 
Il condono tributario è «indecente e scandaloso». Cosi 
da Vicenza, alla festa dell'Edera, La Malfa e Visentini 
continuano la campagna dell'«opposizione dal cen
tro». Visentini: «Questa dei condoni deve essere una 
caratteristica dei socialisti». Ripetute critiche alla Fi
nanziaria, giudizi drastici su «questa De». Sulle prospet
tive future, però, il segretario resta nel vago, mentre 
Battaglia evoca un «governo di cancellierato». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAQONK 

••VICENZA. Oppositori, al
ternativi e «finalmente liberi», 
dice Giorgio La Malfa davanti 
alle tv locali. E da Vicenza, do
ve è cominciata ieri pomerig
gio la VI* festa dell'Edera, spira 
il vento della rivolta contro la 
finanziaria proposta dal gover
no, contro il condono fiscale di 
Formica, contro la De. E un 
venticello che pesa poco più 
del 3%, naturalmente. Ma La 
Malfa invita I suoi ad avere fi
ducia, e a sperare che la brez
za si ingrossi: «Una buona par
te dell'opinione pubblica - di
ce combattivo - adesso guarda 
a noi. Siamo un punto di riferi
mento». Pensa agli elettori 
•smarriti, stanchi, allarmati», il 
segretario. Confida nella «crisi 
del Pds», nelle «difficolta del 

Psi». Ma soprattutto spera di 
pescare nell'«evidente logora
mento» dello Scudocrociato. 
«Questa De - accusa La Malfa 
- ha rappresentato 45 anni di 
Ininterrotta occupazione del 
governo». 

Fra gli stand verdi e grigi del
la Festa, com'era prevedibile, 
si parla soprattutto della finan
ziaria. Il Pri la critica, ma non 
perché sia troppo severa. Al 
contrario: è fatta per non scon
tentare nessuno. «Se Occhetto 
continua a dire che bisogna 
scendere in piazza - sostiene 
La Malfa oppositore "dal cen
tro" - fa un errore, aiuta il go
verno. L'unica categoria che 
può scendere in piazza, per 
manifestazioni di tripudio, è il 

partito degli evasori fiscali». Il 
segretario repubblicano an
nuncia perciò «un no grande 
come un casa». Ma non é an
cora un giudizio senza appel
lo: «Vedremo come è scntto -
promette infatti La Malfa - do
po che avranno fatto il pelo e 
contropelo sul decreto delle 
privatizzazioni, e decideremo 
se votarlo o no». 

Eppure è davvero difficile 
pensare che il Consiglio nazio
nale del Pri - convocato per il 
17e 18del mese - possa deci
dere una linea «morbida», con
siderando le premesse del giu
dizio sulla finanziaria ripetuto 
ieri da La Malfa, poi da Visenti
ni e da Battaglia: le cifre delle 
entrate e delle uscite sulle qua
li lavora 11 governo sono fittizie, 
le misure messe in cantiere so
no misure «non ripetibili, una 
tantum». E, soprattutto, c'è 
quel condono tributano che 
grida vendetta: «Scandaloso», 
io chiama La Malfa. •Un'inde
cenza», lo liquida Visentini. Poi 
il professore va all'attacco dei 
socialisti: «Formica - ridacchia 
- di condoni ne ha fatti quat
tro. De Michelis prima ne ave
va fatto un altro. Deve essere 
una caratteristica dei sociali
sti...». 

La Festa è circondata da un 
certo numero di «totem demo
cratici», come li chiamano: al
tissimi obelischi di plastica, 
che ricordano eventi miliari 
nella storia del Pri: dalla nasci
ta del partito alla politica dei 
redditi, alla speranza dell'«Eu-
ropa del '92». Vogliono rappre
sentare il rigore, la coerenza e 
la moralità dell'Edera, e dalla 
cima delle sue virtù il Pri alza la 
voce per farsi sentire. La Malfa 
sa - lo ha ammesso pubblica
mente: «Se perdo le elezioni, 
mi cacciano». E tenta di tesau
rizzare l'impatto di quest'Ede
ra antipartitocratica. Però le 

. prospettive di governo restano 
una sorta di cambiale in bian
co che gli elettori dovrebbero 
affidare al Pri. Il giudizio sulla 
De, come si è visto, è duro. Ma 
La Malia condanna «questa» 
De. Non arriva a giurare che la 
rottura con lo Scudocrociato 
sia radicale e di fondo. «Il mio 
giudizio su questa formula di 
governo», dice pure, «è larga
mente definitivo». 

Visentini è più impaziente. 
«Era tanto tempo che lo chie
devo - dice in serata passeg
giando con i cronisti -, non se 
ne poteva più: uscire, ma non 
dal governo, uscire dal siste

ma. L'avevo detto undici anni 
fa». Visentini toma al suo vec
chio amore, quel governo che 
Èli hanno impropriamente ri-

attezzato «governo dei tecni
ci». Scherza. A chi gli chiede se 
in giro si vedono uomini «fuori» 
dai partiti, come l'immagina 
lui, risponde ridendo: «Certo, 
lo, per esemplo». Sostiene che 
uomini cosi sarebbe capace di 
trovarne abbastanza da forma
re un governo. E quanti sareb
bero i democristiani?, lo pun
zecchiano. «Beh - fa sornione 
- questo proprio non lo so». In
somma, a un La Malfa pruden
te corrisponde in altri leader di 
partito una più forte urgenza di 
indicare un percorso praticabi
le dopo il voto: Battaglia evoca 
un «governo di cancellierato, 
che faccia emergere in ogni 
partito la sua parte migliore». 
Ma su una cosa tutti sono con
cordi: tentare di tenersi fuori 
dalla bagarre per la successio
ne al Quirinale. Su questo La 
Malfa comincia addirittura a 
spazientirsi: «Il Quirinale non é 
un avamposto politico - prote
sta -. Che si organizzino sche
mi, battaglie e alleanze per 
conquistarlo fa parte della pa
tologia di questo nostro siste
ma politico». 

Giulio Andreotti, presidente del Consiglio 

La De secondo gli andreottiani 

Tessere gratis per tutti 
con la certificazione 
di un «pubblico ufficiale» 
Le riforme istituzionali servono a poco, e chissà 
quando si faranno: riformiamo allora la De. Co
me? Rendendo gratuito il tesseramento per ridi
mensionare il peso dei «signori delle tessere», re
gionalizzando un po', e creando nuove sedi per 
studenti, casalinghe, operai, imprenditori. È la 
proposta che gli andreottiani formulano in vista 
della Conferenza nazionale della De. 

M ROMA. Non è facile imma
ginare Giulio Andreotti che, in
dossati i panni del rinnovatore, 
raccoglie la bandiera della ri
forma del partito un tempo 
agitata dalla sinistra democri
stiana. E tuttavia, con l'avvici
narsi della Conferenza nazio
nale della De (che dovrebbe 
tenersi a Milano alla fine di no
vembre), tutte le correnti - e 
dunque anche gli «amici di An
dreotti» - preparano docu
menti e proposte. I primi a par
tire erano stati Francesco D'O
nofrio, con la sua idea di «par
tito tridimensionale» (gli iscrit
ti, gli eletti, gli «esterni»), e il 
forzanovista Pino Pisicchio, 
che per l'occasione ha dato al
le stampe un pamphlet mode
stamente intitolato «Cntica del
la ragion partitica».' " • •- • 

Ora è il turno degli andreot
tiani. Che si son riuniti l'altra 
sera, assente Giulio per impe
gni di governo, e assente an
che Vittorio Sbardella, che 
qualcuno già considera in rot
ta di avvicinamento al «grande 
centro». C'erano invece Cirino 
Pomicino, Nino Cristofori, l'an
ziano Franco Evangelisti, Luigi 
Baruffi (che a piazza del Gesù 
è il segretario organizzativo), 
Salvo Lima, Vito Bonsignore, 
Carmelo Pujia, Nicola Quarta. 
Insomma, il quadro dirigente 
dell'andreottismo. 

La proposta, contenuta in 
un documento di sette cartelle 
che i parlamentari andreottia
ni discuteranno fra una decina 
di giorni, prende le mosse da 
una preoccupata analisi del 
rapporto cittadini-partiti, e cit
tadini-politica. «L'uomo della 
strada - scrivono gli andreot
tiani - guarda ai partiti come a 
roccaforte inespugnabili, a cit
tadelle fortificate dove viene 
impedito l'ingresso, e dove, 
anche entrando, si può parlare 
in pochissime occasioni, e 
quasi sempre senza essere 
ascoltati». E da questa analisi 
che discende l'esigenza della 
riforma dei partiti: che gli an
dreottiani antepongono, e 
quasi contrappongono, alia ri
forma elettorale e in genere al
le riforme istituzionali. Il dibat
tito sulle riforme, si sostiene 
nel documento, finisce col di
menticare che i soggetti della 
politica, e cioè i partiti, paiono 
appunto «roccaforti inespu

gnabili». Certo anche in pole
mica con quei settori democri
stiani (soprattutto la sinistrai 
che insistono sulle nforme. il 
documento andrcottiano spie
ga che «l'opinione pubblica 
avverte con particolare acutez
za e sensibilità che il cardine 
del problema dei la rappresen
tatività non sta tanto nelle mo
dalità di elezione o di funzio
namento degli organi Istituzio-
nali, ma nella lorza determi
nante che opera alle loro spal
le e che risiede nei partiti», il 
che è anche un modo per dire 
no alle riforme 

Il riconoscimento giuridico 
dei partiti politici (che rende
rebbe effettivamente vincolan
ti gli statuti interni, pena l'inter
vento del giudice) e la pnma 

' delle proposte avanzate. In at
tesa di una soluzione legislati-

' va, gli andreottiani indicano 
nell'annoso problema del tes
seramento lo «scatto di parten
za» per l'autoriforma della De. 
La proposta più radicale è ve
nuta, l'altra sera, da Vito Bonsi
gnore. proconsole di Andreotti 
in Piemonte: azzerare il tesse
ramento, dar vita ad una «co
stituente organizzativa» che af
fidi l'elezione degli organismi 
dirigenti, a tutti i livelli, dalle ri
spettive rappresentanze nelle 
istituzioni. Più modestamente, 
il documento fa propria la pro
posta di rendere gratuito il tes
seramento, poiché la quota-
tessera (che in via subordinata 
gli andreottiani propongono 
almeno di ridurre) rappresen
terebbe «sostanzialmente un 
balzello che viene sottoscritto 
da una modesta minoranza, 
mentre nel maggior numero 
dei casi sono i gruppi organiz
zati a farsi carico del conto». Il 
tesseramento dovrebbe altresì 
avere durata triennale e. ag
giunge Baruffi, dovrebbe esse
re certificato da un pubblico 
ufficiale. 

Infine, il documento propo
ne la «regionalizzazione» del 
partito (in polemica con l'idea 
di Martinazzoli di una -De del 
Nord» sul modello della Csu 
bavarese) e la sua «verticaliz
zazione», cioè la creazione di 
strutture di partito «per seg
menti sociali», che organizzino 
di volta in volta studenti, ope
rai, casalinghe e cosi via 

PARTITO DEMOCRATICO 
DELLA SINISTRA 
Direzione nazionale 

area di lavoro Enti locali e Regioni 

INCONTRO DEI PRESIDENTI 
E VICEPRESIDENTI PDS 

DEI CONSIGLI PROVINCIALI 
Martedì 8 ottobre 1991 - Ore 9.30 

Via delle Botteghe Oscure, 4 
Roma 

Odg: 

1) Edilizia scolastica; punto della situa
zione: proposte ed iniziative del Pds 
(Aureliana Alberici) 

2) U.P.I. Riassetto organi dirigenti e pro
spettiva del Congresso nazionale 
(Alberto Brasca) 

CONCLUSIONI 
DI 
LUCIANO 
GUERZONI 

Costituzione italiana, Art. 32 
"La Repubblica tutela 
la salute come fondamentale 
diritto dell'individuo 
e interesse della collettività... " 

Per sapere, informare e partecipare, 
cambiare i servizi sanitari, migliorare la salute. 

Filo diretto con i cittadini 
per la salute 
Dal 14 ottobre 1991 telefona (gratuitamente) al 

; 

NUMEROVERDE 
1678-62130 

Rispondono parlamentari 
ed esperti della sanità del Pds a Italia Radio 
tutti i mercoledì e venerdì alle ore 9.30 

Governo ombra 
Ministero 
della sanità 

Gruppi 
parlamentari 
del Pds ItaliaRadio 

sabato 12 ottobre 
"GIORNATA EUROPEA PER LA RICERCA SUL CANCRO" 
CON LA TUA SPESA, AIUTI IA RICERCA 

ED IMPARI A PREVENIRE IL CANCRO 
Fai i tuoi acquisti nei 

grandi magazzini e nei 
supermercati che 

espongono il marchio 
dell'Associazione Italiana 

per la Ricerca sul Cancro, 
così una parte dell'incasso 

sarà devoluta alla ricerca. 
noltre r iceverai 

la seconda edizione 
dell'opuscolo 
sulla corretta 

alimentazione. 

Associazione 
Italiana 

per la Ricerca 
sul Cancro 

c/c postale 
307272-Milano 


